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StefanoZurlo

Chi ci giudicherà sarà me-
glio di noi. Lo speriamo quan-
do entriamo nelle aule dei tri-
bunali, ci sediamo colmi di
un’angosciante sensazione e
attendiamoilcompimentodel
destino.
Chi ci giudicherà non cono-

sce la meschinità e l’invidia,
controlla le passioni, non si la-
scia accecare dal fumo oscuro
dell’ideologia. Il giudice, qua-
lunque giudice, non può esse-
recomenoi.Perchèdevesaper
padroneggiaresimpatieeanti-
patieenondevelasciarsiattra-
versaredalleemozionichearri-
vanoall’improvvisocomelefo-
latediventoelapioggiainmon-
tagna.
Ma chi ci giudicherà e ha già

giudicato tanti uomini come
noi non è poi così lontano dal
nostromondo, in fondo,gratta
gratta, ha la nostra sensibilità,
le nostre debolezze, le nostre
cadute di stile. Inutile circum-
navigare i nostri ideali, la real-
tàè, comesidice inquesti casi,
prosaica. Non sempre si può
generalizzare,mailmondoen-
tra come uno spillo nelle esi-
stenze e negli animi. Anche di
quelli che indossano la toga. E
può sconvolgerli. Può trasci-
narti sull’ottovolante dei dub-
bi, dei tormenti, del buio inte-
riore. Con una ricaduta sulla
professionecheèdifficilemisu-
rare col metro dell’equilibrio,
della saggezza, della distanza
giusta.
Sì,cisconcertascoprireiper-

corsi umani drammatici, fra
lampi e tuoni, di chi dovrebbe
scandagliare levitedegli altri e
faticaononriesceproprioa te-
nere insieme la propria storia.
Peròbisognaprovarearaccon-
tare, dietro le quinte dell’uffi-
cialità, oltre i processi famosi,
nel retropalco di narrazioni
che non avremmo nemmeno
osatoimmaginare.VanityFair
harotto il tabùehapresoper la
collottolauncasolimite:haac-

compagnatoaBasilea,nellacli-
nica della dolce morte, un si-
gnorenapoletanocoltoeistrui-
to.Unuomoconduelauree,ca-
pace di conversare con garbo
distoriaedellafisicadelleparti-
celle, un signore dal profilo si-
mile, molto simile a quello di
PietroD'Amico,ilsostitutopro-
curatore generale di Catanza-
ro che tre mesi fa ha deciso di
farla finita in
Svizzera, nel-
lostessoospe-
daledelladot-
toressa Erika
Preisig, per-
ché convinto
di avere un
male invinci-
bile ma che
forseeracura-
bile.Ecosìora
le polemiche si susseguono e
un’inchiestachiariràseilsuici-
dioassistito-tecnicamentetut-
t’altracosarispettoall’eutana-

sia-siastatoilfruttodiuntragi-
co equivoco oppure no.
Ma questo non ci interessa,

nonoggi.Ci interessa ilviaggio
a Basilea, ci interessano gli
umori, gli sbalzi emotivi, la di-
sperazionemistaacompostez-
za di un uomo che affronta le
sueultimeore.Echeper inciso
puòessere,è,èstatofinoaqual-
chetempoprima,unmagistra-

to, uno che
ha chiesto il
carcere, che
ha fatto arre-
stare, che ha
interrogato e
ha scavato
nella parte
peggiore de-
gliesseriuma-
ni. E che per
noi è o do-

vrebbeessereundispenserine-
sauribile di equilibrio. Ma
adessoancheluièfuoridall'au-
la,è lontanodal tempioecom-

battelapiùterribiledellebatta-
glie: si nasconde ai familiari,
che lo legherebbero in casa
pur di non vederlo morire, e
parte in macchina da Napoli,
scortato dal giornalista, dila-
niato tra la voglia di chiudere
unapartita troppodolorosaeil
desideriosfrenatodiassapora-
regliultimiregalidiunavitaor-
mai contata.

Parla così dei
suoi familiari:
«Tutto quello
che vogliono è
che tu continui
ad esistere, per
la loro consola-
zione, per il loro
puro egoismo,
per rimandare il
più possibile il
momento in cui
avrannoachefa-
reconlatuamor-
te. Poi però cer-
cano di evitarti,
trovanoogniscu-

sa per lasciarti da solo, perchè
la tua malattia li mette a disa-
gio». Il malato, anche il magi-
strato sofferente, è solo un pe-
sodagestire.Eluineèconsape-
vole, in un impasto di lucida e
feroce disperazione.
Però lui stesso, mentre il

countodwn scorre impietoso
versolaflebofatale-menoses-
santa ore, meno cinquanta,
meno quarantotto - riconosce
chelasceltainesorabilefaapu-
gni con il gusto che le piccole
cose,ancheunpaninosull’au-
tostrada, possono offrirti ina-
spettate.Esoprattuttorimedia
il giudizio tagliente appena
emesso e lo capovolge: «Non
posso biasimare i miei. E tutti
quellichetivoglionovivo.Non
possiamo sopportare la vista
di una persona se sappiamo
conprecisionel’oraincuimori-
rà». Lui se ne va alle 9.30 del
mattino. Dopo aver detto che
la fedeèuna fregatura. Edaver
stretto, perfetta contraddizio-
nesull’orlodelmistero,lacoro-
nadel rosario.

Anche in Svizzera darsi
allamortenonèsemplice:
serve il nulla osta di due
medici diversi

COSÌ LA MORTE ALTRUI DIVENTA UN BUSINESS

il commento

L’autopsia e il risultato choc:
il magistrato non era malato
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LA VICENDA

DILEMMI L’autosentenza di morte di un pm

Se chi ci giudica è debole come noi
D’Amico ha scelto di farla finita tra tormenti e dubbi. È il mondo che entra nella vita, anche di chi indossa la toga

DECISIONE
Sotto
un’immagine
del
magistrato
Pietro
D’Amico, 62
anni, che ha
scelto il
suicidio
assistito

diAlessandroGnocchi

Ilviaggiodiunuomoversoilsuicidio
assistito in Svizzera. Il timoredi essere
rifiutatoda chi dispensa lamorte.
L’ansiadi non riuscire a ottenere i
certificati indispensabili, fino a
quandouncamicebiancodice: «Per
me tutto aposto, puòmoriredomani».
L’uomoche cade in ginocchio, afferra
lemanidel dottore, le bacia, sussurra:
«Grazie, cheDio labenedica». L’ultimo
pasto (un sandwich). L’ultima
passeggiata (nel centro storicodi
Basilea). L’ultimacarezza (delmedico
che lo assiste). L’ultimapreghiera
(rimasta incompiuta). Il paziente apre
la valvoladella soluzione fisiologica in
cui èdisciolta la dose letale di
Pentobarbital di sodio (se il gesto fosse
compiutodaun infermiere sarebbe
eutanasia, espressamente vietata).Un
cameraman filma tutto: la

registrazioneè laprovadaesibire alla
polizia, quandoarriverà adecesso
avvenuto. Il paziente era consapevole
di quanto stavaper compiere, eha
agitoda solo.Quattro interminabili
minuti primache il cuore si fermi.
Accantoall’uomocheha sceltodi
togliersi la vita, c’è SergioRamazzotti,
fotografoe scrittore, autoredi uno
straordinario reportagepubblicatoda
VanityFair. I duepartono inauto,
giungonoaNapoli, proseguono in
treno, arrivanoadestinazione.Nel
frattempo l’uomochevuolemorire si
racconta: «I familiari noncapiscono le
tue sofferenze, non capisconoche
quandosei condannato la vitapuò
diventareunpeso insopportabile».
Dicedi voler lasciareuna
testimonianzadi come sia costretto «a
umiliarsi unuomo, viaggiando lontano
dacasa comeuna speciedi
clandestino, perpoter esercitare fino

alle estremeconseguenze il proprio
sacrosantodiritto al liberoarbitrio, che
nel nostroPaese ci vienenegato».
Tutto, inqueste pagine, è
sconvolgente.Ma il fortissimosospetto
che si tratti della storiadi Pietro
D’Amicoaccresce, se possibile,
l’angoscia. L’exmagistrato 62enne,
sostitutoprocuratore generale di
Catanzaro, ha scelto il suicidio assistito
dalladottoressaErikaPreisig l’11
aprile del 2013. La vicendaèdiventata
uncasonazionale, finito su tutti i
giornali. L’autopsia ha infatti rivelato
che l’ex giudicenon soffrivadi alcuna
malattia terminale. Eppure è riuscito a
ottenere tutte le carte necessarie per
morire inSvizzera, ovvero il nullaosta
di duemedici diversi.Diagnosi
sbagliata o istigazione al suicidio,
comedenuncia la famiglia?
Impossibile, e inutile, entrare nel
meritodelle decisioni di chi ha voluto

aprire la valvola e abbandonare il
mondo.Ramazzotti lo racconta come
un«uomo forte edisperato, chealcuni
chiamerebberouneroe ealtri un
codardo». Tantobasta anchepernoi.
Eppurequesta storia tragicahaanche
unaspetto pubblico.Ancorauna volta,
sul piatto, c’è la questionedei diritti:
finoadovearrivano, quanto sono
estesi, può esistereundiritto al
suicidio assistito? In tal caso, lo Stato
dovrebbeprovvederea riconoscerlo,
fornendo le regoleperdispensarlo,
comeoggi accadenella vicina
Svizzera? Il dubbio atroce che segna il
casodiPietroD’Amico suggerisce la
risposta: per quanto ci si appelli ai
protocolli, c’è sempre lapossibilità
dell’errore. Equella, ancorapeggiore,
che ladisperazionee lamorte altrui
diventinoprestoo tardi unbusiness
ammantatodimotivazioni
scientifico-umanitarie.

PietroD’Amico, il62ennePmcalabrese,adaprile
si affidò ad una clinica svizzera per sottoporsi al
suicidio assistito. L’autopsia chiesta alla magi-
stratura svizzera dalla figlia e dalla moglie del-
l’exsostitutoprocuratoregeneraledellaProcura
di Catanzaroedeffettuatadall’IstitutodiMedici-
nalegaledell’UniversitàdiBasileaconnuovieso-
fisticati esamidi laboratorio sui reperti prelevati
dal corpo del magistrato, ha escluso senza om-
bra di dubbio l’esistenza di quella patologia che
mediciitalianiesvizzeriavevanodichiarato«gra-
veeincurabile»tantodaspingereD’Amicoallade-
cisionedirecarsidasoloinautofinoaBasileaper
chiedere il suicidioassistito.Un «errorescientifi-
co letale», come lohadefinito l’avvocatodella fa-
miglia Michele Roccisano, che potrebbe avere
oradelleconseguenzelegaliperimedici:«Avreb-
bero dovuto sottoporre il paziente a esami stru-
mentali specifici prescritti dalla scienzamedica,
che lui nonhamai fatto».


